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DALL'UNIVERSITÀ' UNA PROPOSTA PER IL TEATRO 
Nel progettare \ una * pagina 1 

speciale dell'Unità dedicata alle 
questioni .del teatro abbiamo'. 
scartato, ritenendola Inutile e . 
fuorviante, una indiscriminata 

1 raccolta di > opinioni (se ne » so­
no viste anche di recente) nel­
la quale tutti siano chiamati a 
parlare di tutto, rimanendo 

Nel momento in cui viene 
annunciata la riapertura del 
Mercadante 6i può forse ri­
prendere • la riflessione ~ su 
3uella battaglia culturale e di 

emocrazla che vide protago­
nisti 1 teatranti napoletani nel 
Comitato per la gestione pub­
blica del Mercadante e per 
il decentramento. Al di là dei 
limiti, che pure vi furono 11 
Comitato diede un contributo 
determinante al rinnovamento 
del dibattito sul teatro a Na­
poli e pose con forza la que­
stione della partecipazione at­
tiva delle masse alla inizia­
tiva culturale nel quadro di 
un rapporto da costruire con 
le istituzioni: un rapporto di 
lotta che aveva come obietti­
vo la trasformazione delle 
istituzioni culturali, del loro 
mondo di essere, della loro 
funzione. 

Chiusura 
e attivismo 

E' su questo terreno che 
è necessario aprire il discor­
so sul ruolo degli insegna­
menti di Storia del teatro e 
dello spettacolo nelle Univer­
sità. Forse bisogna sottolinea­
re che questi insegnamenti 
non trovano facilmente una 
loro funzione: si oscilla da un 
« attivismo modernistico » a 
una chiusura nell'erudizione 
cioè si oscilla fra 11 tenta­
tivo di collegamento opera-

,,— ... i * i . . , 

quindi, per forza di cose., al di. 
qua dei problemi reali "• *• $ 

Slamo partiti, piuttosto, dalla 
convinzione che un ruolo nuo­
vo e importante possa spettare 
— nell'impostare su basi relatl-. 

"vamente nuove 11 discorso sul 
teatro nel territorio — agli In­
segnamenti universitari, di Sto-

" \'J ' < r ' . - 1 ' . < > > 

ria del teatro.1 £ non l per una 
«sorta di acritica fiducia nella 

università attuale. Ma per la 
constatazione che questi Inse­
gnamenti debbano tendere, per 
forza di cose, a proiettarsi fuo-
Tl dell'università e a rappresen­
tare quel momento di aggqre-
gazlone di cui. da sempre, si 

lamenta la mancanza. ('- * < -v " 
*Per questo slamo particolar­

mente lieti di • ospitare i con­
tributi di Edoardo Bruno. Achll- , 
le Mango e Vanda Monaco, che 

' Insegnano , rispettivamente alla ^ 
Università di Salerno, al Magi­
stero della stessa città e al­
l'orientale di Napoli. - .-' «-'.-..v 

Programmi e iniziative 
con tre interlocutori 

tivo con il territorio, saltan­
do molte • mediazioni, e la 
chiusura neutralista del sa­
pere; a questo deve aggiun­
gersi la carenza totale delle 
strumentazioni materiali at­
traverso * le quali sviluppare 
la didattica e la formazione 
del ricercatori o degli ope­
ratori - teatrali; • anche tale 
mancanza di strumenti spinge 
ad una fuga dal ruolo specifi­
co dell'insegnamento e della 
ricerca scientifica, Intesa an­
che come lavoro nel quale 
si salda lo studio individua­
le e di gruppo, con una con­
seguente caduta dei livelli di 
elaborazione teorica. 

E' stato opportuno sotto­
lineare tutto questo perchè la 
consapevolezza dei ritardi e 
delle contraddizioni è impor­
tante perchè nella elabora­
zione della iniziativa non si 
rinunzl alla battaglia per con­
quistare a questa disciplina 
tutto il suo carattere forma­
tivo e di elaborazione teori­
ca. Collegare quindi una ri­
flessione sul Mercadante con 
quella sul ruolo dell'Universi­
tà è necessario se non si vo­
gliono - costruire aree sepa­
rate: al contrario, sia una 
istituzione culturale come il i 
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Mercadante eia l'Università a 
partire dai loro livelli speci­
fici devono concorrere a co­
struire una iniziativa varia­
mente articolata, che si svi­
luppi lungo l'asse del decen­
tramento e della partecipa­
zione. 

Due programmi 
di iniziative 

In questa prospettiva una 
prima Ipotesi di lavoro po­
trebbe essere quella di arri­
vare ad un incontro fra i tre 
insegnamenti di Storia del 
Teatro e dello Spettacolo e gli 
Enti Locali e la Regione per 
avviare una serie di iniziative 
sulle quali aggregare altri in­
segnamenti universitari, for­
ze esterne all'università. Non 
pensiamo a programmi farao­
nici; pensiamo a programmi 
di attività che si t sviluppi­
no su due livelli: da una par­
te iniziative teatrali, semi­
nari. ecc. da svilupparsi sul 
territorio a partire da quello 
specificamente universitario 
dall'altro iniziative di ricerca 
tese anche alla ricostituzione 

critica della memoria storica 
di una tradizione culturale re­
gionale individuata nei suoi 
vari livelli sociali e al ripa­
ro da qualsiasi subalterna mi­
tizzazione populistica. Le for­
ze ci sono: si tratta di or­
ganizzarle intorno ad obbiet­
tivi credibili e reali; : e si 
tratta J di i mettere in movi­
mento forze intellettuali che 
a nostro avviso sono già di­
sponibili, di stabilire un rap­
porto innanzi tutto con la Re­
gione sollecitandola a qualifi­
care la propria spesa cultura­
le, a prendere iniziative pro­
grammate e alla luce del so­
le. Al contrario l'iniziativa re­
gionale in questo campo è 
tutta nell'ombra e molto efug­
gente. 

Università, 
scuole e fabbriche 

Ci sembra che i tempi sia­
no maturi perchè i tre inse­
gnamenti di Storia del tea­
tro dalle Università orienta­
le di Napoli e dell'Università 
di Salerno elaborino un pro­

gramma sul quale andare a 
un incontro con la Regione; 
un programma che abbia tre 
interlocutori: 1 giovani ricer­
catori (e dunque l'Universi­
tà in quanto sede di ricer­
ca), le scuole le fabbriche; 
dovrebbe trattarsi di un pro­
gramma che da una parte svi­
luppi indirizzi di ricerca, dal­
l'altra •- apra spazi per la 
Iniziativa teatrale preveden­
do anche * un confronto fra 
esperienze regionali e nazio­
nali e al tempo stesso la ri­
flessione critica su tali espe­
rienze. 

Una * riflessione critica ci 
sembra - indispensabile•• in 
quanto una delle funzioni del­
l'insegnamento di Storia del 
Teatro * e dello Spettacolo è 
anche di formare lo spetta­
tore, di stimolarne l'atteggia­
mento critico, di renderlo il 
meno passivo possibile di 
fronte alla produzione teatra­
le e dello spettacolo in gene­
re; tale funzione formativa è 
irrinunciabile, ed è forse uno 
dei compiti più difficili e più 
alti di questo tipo di inse­
gnamento proiettato come è 
in una epoca di sviluppo cul­
turale di massa, quando la 
lotta avviene anche sul terre­
no della manipolazione intel­
lettuale e, quindi della neces­
sità di attrezzare le masse a 
porsi anche come soggetti at­
tivi nei confronti della produ­
zione culturale. 

Vanda Monaco 

In questa situazione di cri­
si politica ed economica non 
mi soffermerei tanto a par­
lare di rapporto università-
territorio, In vista di una pos­
sibile programmazione. A 
mio parere l'unica funzione 
che le università a carattere 
umanistico possono oggi svol­
gere è di adeguarsi alle mu­
tate esigenze e fornire rispo­
ste a una serie di richieste 
culturali difficilmente finaliz-
zabili a breve termine. Conti­
nuare a • fingere di ritenere 
che i titoli di studi abbiano. 
oggi, valore promozionale, per 
un inserimento nel mondo 
del lavoro, significa ignorare 
i problemi disgreganti della 
disoccupazione intellettuale e 
credere che la rabbia giova­
nile sia solo un episodio di 
diseducazione politica. 

Piuttosto, ' mi soffermerei , 
sul mutato atteggiamento dei 
giovani verso i problemi del-

Risposte «diverse» 
alle nuove richieste 

la cultura, in genere, e. in 
particolare, verso quelli del­
lo spettacolo. E' un atteggia­
mento che riguarda la ride­
finizione stessa di teatro e 
di cinema, che allarga l'area 
della conoscenza a zone fino 
a ieri solo marginalmente 
toccate — la ricerca analiti­
ca. le metodologie della criti­
ca ecc. — e che modifica so­
stanzialmente lo stesso atteg­
giamento di porsi di fronte 
all'opera fHmica o teatrale. 
Credo che questo mutato at­
teggiamento sia anche conse­
guenza dell'inserimento delle 
discipline estetiche dello 

spettacolo, in seno alle facol­
tà universitarie. 

A Palermo, dove ho quasi 
tenuto a battesimo, nel 1969, 
la Cattedra dì Storia del Tea­
tro e dello Spettacolo, duran­
te i miei sette anni di lavoro, 
ho visto aprire spazi cultura­
li, nascere centri di dibattito 
teatrale, moltiplicarsi i cine­
club, i locali off, le librerie 
specializzate. 

Anche nel campo dell'edito­
ria specializzata è possibile 
notare uno sviluppo assoluta­
mente imprevedibile appena 
qualche anno fa. 

Ritengo pertanto che l'in­

segnamento di teoria ed e-
stetica dello spettacolo possa 
e debba costituire uno stimo­
lo di ricerca e contribuire a 
quel dibattito con l'« operato­
re culturale », che potrà avere 
come conseguenza pratica la 
maturazione di un diverso o-
peratore culturale, capace di 
dare riSDOste diverse a più 
approfondite richieste. Ma 
per far ciò occorre che la cit­
tà, in primo luogo, e via via 
i centri vicini, sentano la ne­
cessità di rispondere alle at­
tese crescenti. Oggi i giova­
ni. che si avvicinano ai pro­
blemi del film, che guarda­

no con occhio diverso l'espe­
rienza della comunicazione 
teatrale, uscendo dall'Univer­
sità non trovano, a Salerno, 
biblioteche di lettura fornite, 
centri culturali attrezzati, li­
brerie specializzate, sale con 
programmi selezionati, filmi­
ci e teatrali. Trovano una 
provincia chiusa, che, al mas­
simo, ritiene il teatro come 
sporadica occasione di incon­
tri borghesi e i cinema, a 
prezzi proibitivi, luoghi di una 
programmazione sempre più 
futile. 
• E' su questo terreno che do­

vrebbe sorgere un punto di 
intesa con gli enti locali, i 
quali dovrebbero dare rispo­
ste adeguate, attraverso una 
serie di iniziative, che possa­
no allargare stabilmente quel­
la breccia che i giovani han­
no già cominciato ad aprire, 
spontaneamente. 

Edoardo Bruno 

L'insegnamento della storia 
del teatro e dello spettacolo 
nelle università si giustifica, 
oggi, credo io, se el dà alla 
disciplina un taglio sociologi­
co e di analisi del reale. Nel 
documento etesso in cui si 
colloca in un rapporto dialet­
tico con una determinata si­
tuazione, l'operatore teatrale 
(e quindi anche il docente di 
discipline teatrali) riconqui­
sta il ruolo di fulcro del siste­
ma comportamentale che al­
cune centinaia di anni di so­
praffazione da parte della cul­
tura borghese hanno, si può 
dire, pressoché annichilito. 

. II momento 
della storia 

• -» . , 

SI tratte, cioè, di lavorare 
affinché certi livelli di cono­
scenza esaltino e non mortifi­
chino i momenti particolari 
di cultura (anche delle cosid­
dette culture diverse), si sta­
biliscano. cioè, in termini di 
interazione. In cui le varie 
fasi dell'espressività non cono­
scano la dimensione del più 
e la dimensione del meno. In 
questo senso, e solamente in 
questo senso, ha un qualche 
valore oggi centrare ancora 
il momento della storia, in 
quanto essa non venga inter­
pretata più come elemento di 
diversificazione verticale ma 
anzi nelle possibili (o proba­
bili?) capacità unitarie. 

D'altro canto, buona parte 
delle potenzialità che l'inse­
gnamento di questa disciplina 
riesce a esprimere è stata di­
retta, almeno o soprattutto 
nelle università meridionali, a 
creare un vero e proprio rap­
porto (un rapporto di stimo-

Quale ruolo degli Enti 
locali e della Regione 

11 reciproci) con 11 territorio, 
per approssimativa che l'e­
spressione tuttora si configu­
ri. Voglio dire che è almeno 
possibile operare come susci­
tatori (o portatori) di attivi­
tà di ricerca, per il tramite 
delle quali venire a contatto 
con le realtà culturali più di­
sparate e ricevere da queste 
conoscenze la spinta a defini­
re dei modelli di intervento 
anche sul piano dell'organizza­
zione. La mia esperienza di 
docente nell'Università di Sa­
lerno mi suggerisce che -è 
possibile oggi muoversi in una 
direzione del genere: il mate­
riale che insieme con i miei 
studenti sono riuscito a recu­
perare e a organizzare inte­
ressa un'area di « teatralità », 
popolare e non, che va dall'im­
mediato hinterland cilentano 
fino alla Lucania e alle etnie 
albanesi di Calabria. 

> L'organizzazione dei risul­
tati di questo tipo di ricerca 
pone immediatamente il pro­
blema del rapporto con gli en­
ti locali. Ed ecco lo stimolo 
che dal territorio procede ver­
so l'università. Devo confessa­
re di essere piuttosto deluso 
dalla solo relativa attenzione 
che le amministrazioni locali 
rivolgono alle nostre attività. 
Ciò non toglie che noi si deb­
ba sollecitare l'ente pubblico 
a Intervenire In tutte le ma­
niere possibili (e quindi anche 
dal punto di vista realistico) 

affinché il moto di rinnova­
mento che in una qualche mi­
sura comincia a riscontrarsi 
nelle università (e al cui cen­
tro sono spesso le cattedre di 
storia del teatro e dello spet­
tacolo proprio in virtù del ca­
rattere aggregante che il tea­
tro ha) non si riduca all'inter­
no esclusivamente dell'istitu­
zione universitaria ma si apra 
a un incontro costruttivo con 
le forze sociali e culturali dei 
determinati contesti, pur non 
trascurando mai i compiti isti­
tuzionali (e quindi la didat­
tica) che le cattedre univer­
sitarie devono continuare ad 
avere. • . 

Diciamo che il momento pri­
mario (e irrinunciabile) della 
funzione docente: la didatti­
ca e la ricerca, può trovare 
sbocchi plausibili anche al di 
fuori dei luoghi deputati del­
l'accademia, in forme comple­
mentari di attività che metta­
no l'università completamen­
te al servizio del cittadino. 

No a progetti 
faraonici 

, - j . . . . - . 

' Con quali ipotesi di lavoro? 
Sarebbe utopistico, illusorio, 
dannoso pensare oggi, nella si­
tuazione di anticamera delio 
sfascio in cui le università si 
trovano, a soluzioni faraoni. 
che. a progetti colossali di im­
possibile realizzazione. Non 

credo, per esempio, che sia 
attuale prevedere complicate 
aggregazioni fra cattedre di 
università diverse (cattedre di 
teatro, si intende) quando rie­
sce difficile trovare dei poli 
di interesse comune anche fra 
momenti didattici all'Interno 
di una stessa università. Per­
sonalmente non credo che le 
etichette siano sufficienti a 
determinare le unità. Penso, 
invece, che i momenti comu­
ni vadano cercati, dentro la 
stessa università e fuori, sui 
temi centrali della ricerca, in 
ossequio al principio della o-
rizzontalità nelle articolazio­
ni che oggi ha certamente un 
senso ben maggiore delle dif­
ferenziazioni - secondo linee 
verticali. Non parlerei tanto 
(o soltanto) di consorzi fra 
cattedre di teatro quanto di 
centri o istituzioni fra studio­
si (da qui l'aggregazione del­
le cattedre da essi ricoperte) 
che per un determinato mo­
mento si muovono sullo stes­
so terreno di ricerca. Faccio 
un esempio: chi lavora sull' 
attore (secondo una concezio­
ne molto dilatata della fun­
zione e non tenendo riguar­
do soltanto ai principi di de­
terminazione storica e con­
venzionali) ha opportunità mi­
gliori di incentro con l'antro­
pologo, con il sociologo, con 
lo psicologo, con lo storico 
dell'arte di quanto non ne ab­
bia con il collega di discipli­

na che lavora, magari, sul Sei­
cento francese e l'interpreta­
zione della Poetica di Aristo­
tele. Voglio dire, oltre tutto, 
che solo in un quadro del ge­
nere è pensabile un interven­
to diretto degli enti locali in 
quanto operazione che inve­
ste i momenti della cultura 
che uniscono e non gli spazi 
limitati e separatori cosi ca­
ri alla ideologia della classe 
dominante. 

Una proposta 
, operativa 

"= L'istituto che io dirigo nel­
l'università di Salerno è un 
istituto di storia dell'arte, un 
istituto policattedra con strut­
tura di tipo predipartimenta­
le. Ebbene, noi stiamo met­
tendo a punto un programma 
di intervento * nell'università 
e fuori dell'università molto 
complesso e articolato, per il 
quale sarà richiesta la parte­
cipazione (a tutti i livelli in­
tesa) degli enti locali, e in 
primo luogo della Regione. : 

Più che pensare alle cose 
impossibili, alla realizzazione 
di progetti ideali ma da impe­
ro del sogno, noi misureremo 
la reale volontà degli enti lo­
cali sulla base di una concre­
ta proposta operativa. E* il 
massimo attualmente realiz­
zabile, almeno nelle universi­
tà meridionali. Perché, fra 1' 
altro, non bisogna trascurare 
il piccolo particolare che la 
realtà con la quale ci misu­
riamo è più dura e resi stente 
delle nostre migliori inten­
zioni. * . . ' ' :•'.:- vj 

Achille Mango 

Tra poco finiranno i lavori di restauro 
r- <•> f i 

Riapre il Mercadante 
Dopo dieci anni 
di dibattiti si sa 
come utilizzarlo? 

V » * 

Il settantotto dunque vedrà 
riaprirsi i battenti del Teatro 
Mercadante. 
. L'annuncio è di pochi gior­
ni or sono; un miliardo stan­
ziato, lavori per alcuni mesi 
e poi, come è stato affermato 
in consiglio comunale, riaper­
tura come1 « teatro polivalente, 
in grado di ospitare prosa, 
opera lirica, musica sinfonica. 
danza ». -

Erano anni, più di dieci, 
che di tanto in tanto le « vo­
ci » sulla riapertura del tea­
tro si intrecciavano suscitan­
do interesse o scalpore, pole­
miche o consensi. Chi, tra i 
teatranti e gli operatori cul­
turali napoletani non ricorda 
le molte" battaglie per il Mer­
cadante? I lunghi dibattiti alla 
Libreria Macchiaroli. le inizia­
tive del Centro Labriola, del-
l'ARCl, il sorgere del Comi­
tato per la gesticue pubblica 
del Mercadante e per il de­
centramento. Si parlò del Mer­
cadante durante il convegno 
che il Comune di Napoli in­
disse lo scorso anno sui pro­
blemi del decentramento tea­
trale. se ne è continuato a 
parlare in ogni convegno, di­
battito o tavola rotonda che 
abbia ' trattato l'argomento 
teatro a Napoli. - • 
. Ora sembra vero: il Mer­
cadante potrà essere riaperto 
tra breve, ma di preciso cosa 
se ne farà? Cosa si intende 
per e teatro polivalente »? 
• Facciamo ancora una volta 
un salto all'indietro e ricolle­
ghiamoci ad una lettera che 
l'Unità pubblicò nell'ormai lon­
tano 5 marzo del 1974 e che 
diede il via ad una lunga se­
rie di interventi e poi a quel­
l'aggregazione spontanea e 
vivace che fu il e Comitato » 
già citato. 

La lettera in questione era 
firmata da Paolo Ricci, e in 
sette punti indicava una pos­
sibile ed avanzata utilizzazio­
ne del Mercadante: il settimo 
punto diceva « Il Mercadante 
dovrà tendere a diventare un 
centro di cultura vivo, aperto. 
sede non soltanto di manife­
stazioni sceniche di tutti i ge­
neri, ma anche di pubblici di­
battiti. di studi sui vari aspet­
ti • dell'arte - contemporanea. 
con l'ausilio di mostre didat­
tiche dedicate a personalità 
del teatro, del cinema, della 
letteratura, della musica, del­
le arti figurative e dell'archi­
tettura ». In molti ci sentim­
mo allora di potere assumere 
come proprie queste ipotesi. 
molti potrebbero sottoscriver­
le oggi. 

Il fatto è che bisoana sgom­

brare bette il campo delle ipo­
tesi . da alcuni equivoci. Il 
Mercadante era. è vero, la 
sede destinata alla creazione 
di un Teatro Stabile della 
Città di Napoli, ma di teatri 
stabili oggi è certo meglio 
neppure parlarne. Non si sa 
cosa farne di quelli che già 
ci seno, figurarsi poi se è il 
caso di crearne di nuovi. Né 
è il caso di parlare del Mer­
cadante come sede di una 
« scuola di teatro » una sorta 
di <r accademia » magari di­
retta da Eduardo De Filip­
po. un progetto velleitario e 
demagogico. Eduardo ha da 
poco accantonato, come mol­
ti sanno, il progetto fiorenti­
no, e non è di « scuole » o di 
« accademie » che Napoli ha 
bisogno, ma di spazi aperti e 
vivaci, capaci di recepire 
quanto di nuovo viene prodot­
to. pensato, creato. . 

Il Mercadante non può cer­
to essere" pensato infine nem­
meno come un museo di tra­
dizioni o di deteriori folclori­
smi partenopei. 

Bisogna allora pensare al 
Mercadante come a qualco­
sa di vivo, a un Mercadan­
te aperto tutto l'anno, ncn 
limitato alla « stagione ' tea­
trale», che non chiuda i bat­
tenti durante molti mesi del­
l'anno, anzi li apra a momen­
ti di studio, a seminari, a in­
contri. anche a livello inter­
nazionale. Un Mercadante 
centro di sperimentazione, ca­
pace di essere momento di 
confronto tra le" forze cultu­
rali cittadine (teatrali, musi­
cali. artistiche, ecc.) nazio­
nali ed internazionali, luogo 
aperto e disponibile alla spe­
rimentazione e allo studio del­
la tradizione. palcoscenico 
per le più ricche possibilità 
di incentro per le più svariate1 

attività dello spettacolo, stret­
tamente connesso alle strut­
ture didattiche, attento alle 
esperienze di tutta la città. 
della provincia, dell'intera re­
gione*. 

In un futuro (forse ora non 
tanto fantastico) il Mercadan­
te può essere uno dei nume­
rosi spazi che il Comune di 
Napoli potrebbe rendere di­
sponibile per un incontro con 
altri Comuni, uniti a creare 
una struttura riccamente ar­
ticolata in tutto il territorio 
regionale, punti di incontro 
reali di una tanto auspicata 
esperienza di decentramento 
culturale. 

NELLA FOTO: un particola­
re della facciala dt| teatro 

Un'esperienza nuova tutta da sviluppare. A colloquio con Renato Carpentieri della cooperativa « dei Mutamenti » 

Teatro nella scuola purché riòh sia uri ghetto 
* Rapporti fra teatro e scuo­

la, fra ricerca teatrale e di­
dattica, E* un tema In parte 
nuovo, ma posto con forza, 
da talune esperienze recenti 
particolarmente ' significative 
(e proposto con forai anche 
dagli interventi dei docenti di 
Storia del teatro che ospi­
tiamo in questa pagina). • 

Ma ecco le opinioni di un 
foperatore» che, prima, di 
divenire tale, ha a lungo ri­
flettuto e studiato (t conti­
nua a farlo, naturalmente) 
sul problemi teorici e che 
nella sua attuale Attività è 
fortemente lnfuenzato. com'è 
ovvio, dalle sue ricerche: Re­
nato Carpentieri, della coope­
rativa «Teatro dei Mutamen­
ti». • - • 
. Chiediamo, in primo luogo, 

a Carpentieri di parlarci del­
le premesse che tono alla 
baie del lavoro tuo e della 
Cooperativa. - • 

Prima di tutto una sensa-
Hone: ' Quella di esaere 
schiacciato da altre colonne 41 

che parlano d'altro o 

delle stesse cose con una vi­
sione affatto diversa. Perciò 
è lecito probabilmente costi­
tuirsi come digressione da 
tutte le apparenti chiarezze. 
le evidenze e le consequenzia­
lità di cui le altre colonne 
saranno piene. II teatro nella 
scuola. Il teatro e la didatti­
ca. il teatro e la didattica del 
teatro, ecc. spesso sono stati 
argomenti per discussioni pa­
rascientifiche. 

E allora svicolo. 
Quale teatro? E quale scuo­

la? Un teatro rigoroso, si di­
ce da più parti. Bisogna 
proprio vivere nelle nuvole 
per immaginare una borghe­
sia sciatta e non rigorosa, li­
na scuola nuova, riformata: 
mi fa pensare ai conventi; u-
na scuola critica mi fa pen­
sare a San Bruno Bauer. Al­
lora si tratta di attaccare il 
teatro pernicioso e la scuola 
perniciosa, generatrici di eroi 
e non di bisogni, di volontà 
di sacrifici e di responsabili­
tà nazionale (e non Intendo 

' con questo 11 teatro malfatto 

né la scuola Faifatta ma quel­
la benfatta, avanzata espres­
sione dell'ideologia borghe­
se). Posso azzardare qualche 
tipo di teatro che oggi va di 
moda anche nelle scuole: 
Teatro di Consuetudine, ov­
vero teatro della realpolitik. 
ovvero teatro della Scolastica 
(in questo coerente). Teatro 
della Prudenza, ora che tutte 
le avventure della borghesia 
sono finite: tranne le più pe­
ricolose. Teatro Circolare, o 
delia - perfezione Idealistica; 
Teatro Solenne, di provenien­
za della Controriforma, ritua­
le con paramenti d'oro: e il 
Teatro delle Carte Truccate. 
detto anche « popolare». 

Ma allora perché siete an­
dati nelle scuole fin dalla 
nascita della cooperativa? . 

Decidemmo di privilegiare 
(senza fare i conti con l'oste, 
bisogna ammetterlo) 1 rap­
porti con le scuole e l'uni­
versità perché pensiamo che 
gli • studenti siano tanto 
preoccupati per la salute da 

pretendere un teatro salutare 
e abbiano in qualche modo 
possibilità maggiori di accesso 
alla farmacia. Non soltanto 
essi è evidente. Eppure c'è 
disposizione alla meraviglia, 
al rischio, alla spirale, alla 
ironia e alla risata, alla veri­
tà e alla diffidenza. Gli stu­
denti sono una parte impor­
tante del nostro pubblico: 
anzi, dagli studenti, in mag­
gior parte, provengono gli at­
tori nuovi, capaci di unire al 
«professionismo», alla capa­
cità di preparare una merce. 
la volontà di non - essere 
merce... 

Eppure anche la scuola 
può diventare un ghetto, il 
ghetto della «sperimentazio­
ne», dove si compie, dicia­
mo, il processo completo di 
produzione • distribuzione • 
consumo. Licei e università 
(con relativo Intervento di 
cattedre di scenografia, storta 
del teatro, ecc.) come Isola 
fatale per una specie di dot­
torato di ricerca per 11 teatro 
senza interventi e confronto 

con l'esterno, con Inevitabile 
ideologizzazione. :--
' Avete latto prima * L'ecce­

zione e la regola » di Brecht. 
adesso ttate tacendo « Mae­
stri cercando: ' Elio Vittori­
ni*. Entrambi gli spettacoli 
sono soprattutto per le scuo­
le? Perché? E perché Vittori­
ni? - v 

Per le scuole? Per i giova­
ni. e quindi per le scuole. I 
giovani? Diciamo quelli che 
odiano vivere in un posto 
chiuso, dalla fabbrica alla 
famiglia, con furore e con 
voglia non di lezioni ma di 
ragioni Con la voglia di ac­
cumulare prove istruttorie 
della necessità del Grande 
Sommovimento, per dirla con 
Brecht. Dobbiamo convincer­
ci che non e ancora finita la 
schiavitù in Babilonia l Que­
sta società è ancora la prei­
storia dell'umanità e la forza 
della lotta «si alimenta an­
che all'immagine degli avi 
asserviti e non all'ideale dei 
giovani nipoti». n 

i i . » i « •• '- « i T« O t ; i ' 
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' In un racconto di Vittorini 
abbiamo cercato suggestioni, 
situazioni, temi, successioni; 
abbiamo sillabato, scomposto 
in fonemi interpretato: la 
prosa dilatante di Vittorini è 
diventata materiale vivo per 
il teatro. E' diventata anche 
il supporto della nostra criti­
ca a una mitica, illuminata 
saggezza che può diventare 
peso nel momento della bat­
taglia politica.*' -

Ci sarebbero da dire tante 
altre cose come ci sarebbe da 
parlare di un'altra operazione 

svolta da Roberto Ferrante 
su Viviani, una serie di ap­
punti su un Vlvlanl poeta 
dell'alienazione urbana, ma 
mi preme Invece parlare del-
la censura. La censura? An­
cora esiste? Un tempo in sala 
c'era un maresciallo, col co­
pione In mano, che control­
lava ' battuta per battuta, 
pronto ad interrompere ' lo 
spettacolo: •• oggi non più. : 

81 possono avere ' le idee 

che si vogliono, si può dibat­
tere e addirittura c'è spazio 
sui giornali No. no_. la cen­
sura a cui mi riferisco è più 
grossolana, materiale, rozza, 
eppure tanto più difficile da 
denunziare: è la censura di 
chi nega gii spazi, le aule 
scolastiche di chi diluisce o 
nega I finanziamenti, di chi 
finge di non sapere, ecc. de­
cretando la morte dei gruppi 
e facendo diventare gli ope­
ratori del teatro rappresen­
tanti di spazzole. , . 

Ciononostante non dispe­
riamo di agire nella scuola; 
sebbene «perniciosa» è pur 
sempre un luogo e momento 
eccellente per la cospirazione 
intellettuale, per dirla con 
Fortini. 
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Un'analisi della situazione attuale 

potenzialità 
e vecchi limiti 
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ma è possibile 
uscire dalla crisi 

Napoli è una grande citta 
con una grande tradizione 
spettacolare. Ma è anche ve-
ro che Nr.po'.i, tra le clila-
nìanti contraddizioni che ha 
vissuto e in modo diverso 
ora vive, attraversa una crisi 
sempre più profonda, sia dal 
punto di vista delle sue ca­
pacità di produzione cultura­
le e artistica, sia del punto 
di vista delle sue possibilità 
di distribuzione nel recinto 
urbano dei prodotti di na­
tura nazionale e internazio­
nale. Ma crisi non significa 
automaticamente involuzione. 

La napoletanità — il « tra­
vestimento» di volta in volta 
folklorico. acculturato, intel-
lettuallstico, sofisticato, com­
mercializzato di una realtà 
socioeconomica e storica in­
confondibile e straordinaria­
mente ricca -— ha trovato 
sin dal dopoguerra diversi 
modi di espansione sul terri­
torio nazionale nel caniDO 
cinematografico e teatrale. 
Su questo piano abbiamo as­
sistito a molteplici operazio­
ni di sfruttamento della cul­
tura. del paesaggio, delle tra­
dizioni popolari, del linsuag-
gio. del costume napoletani; 
operazioni qualche volta per­
sino di alta qualità, più spes­
so adulterate, più spesso an­
cora totalmente mistificato­
rie. Sta di fatto che allo 
stesso tempo la città è an­
data nel suo complesso im­
poverendosi di capacità ' or­
ganiche per quanto riguarda 
i meccanismi di riproduzicne 
artistica e spettacolare della 

sua realtà (dei rapporti BO-
cìali, del loro più recente 
e per certi «spetti clamoroso 
sviluppo) e della realtà d*l 
Paese. • - •> • - - • 

Per quanto estremamenta 
complesso, il quadro della si­
tuazione può essere tracciato 
nelle sue grandi ' linee: • un 
centro televisivo d?'.la RAI. 
improduttivo e scollato da 
qualsiasi processo di riforma 
e ' di decentramento . reale; 
un circuito cinematografico 
molto avaro eiell'ofTrire ed 
equamente distribuire pro­
dotti di buona o persino di 
media qualità, ed invece sca­
tenato nella proposta martel­
lante di prodotti di serie C, 
solitamente realizzati con in­
vestimenti di « rapina ». de­
stinati a forme di ghettizza-
zione rozzamente chiusi nel­
l'ambito porno-violento: una 
vita teatrale priva di istitu­
zioni culturali ed economiche 
In grado di garantire la qua­
lità dei prodotti, quindi estre­
mamente limitata: un tea­
tro popolare — prevalente­
mente la sceneggiata — 
da più punti di vista ancora 
vivace e r.chiesto. ma la cui 
commercialità da tempo si 
è congelata su modelli fissi, 
in gran parte modificando la 
vitalità di un rapporto di • 
produzione consumo recipro­
co e dinamico in una forma 
di intrattenimento molto 
ibrida sia per le sedi in cui 
è stata isolata, sia per i co-
sti e 1 prezzi, sia per le stra- ' 
tificazicni di = pubblico • che 
impone, sia per gli eccessi 
divistici su cui specula ecc. 

La sala, centro di aggregazione 
Di contro possiamo regi­

strare una vasta presenza di 
« informazione libera », radio 
e televisione, ancora tutta 
abbandonata alla sua fase 
anarchica e dunque in grado 
generalmente ' di dimostrare 
soltanto l'esistenza di una 
domanda, l'emergere di alcu­
ni • bisogni latenti, la mobi­
lità del pubblico, la sua com­
posizione, le sue fasce orarie 
ed altro ancora, ma non cer­
to in grado di funzionare 
come servizio culturale sul 
territorio né tantomeno offri­
re un valido rapporto all'ini­
ziativa pubblica; qualche in­
teressante iniziativa d'essai 
o di cineclub ormai condan­
nata ; al « soffocamento » se 
non sarà rapidamente soste» 
nuta da un processo di vi-
tallzzazione complessivo dei 
circuiti ' culturali cittadini; 
un fermento teatrale di grup­
pi • e operatori > che. emerso 
con forza nell'immediato pas­
sato, incontra ora i problemi 
della sua organizzazione e 
professionalizzazione e trova 
un ' ritardo - oggettivo nelle 
capacità di investimento del­
l'iniziativa • pubblica ma an­
che nella propria. -

Con tutto ciò, dicevo, crisi 
non ' significa involuzione. 
Dobbiamo cominciare a pen­
sare in termini • più aperti 
che nel passato, cioè rispetto 
a quando l'unico punto di 
riferimento di un discorso 
politico-culturale era ' lo spet­
tacolo in sé. • Mi pars che 
proprio il teatro, e le diverse 
direzioni di crescita assunte 
dal movimento teatrale in 
questi ultimi anni, ci costrin­
ge a pensare in termini di­
versi. '• 

Cominciamo • dalla sala, 
cioè cominciamo dallo spa­
zio. Credo che su questo fon­
damentale problema ci si 
debba interrogare con corag­
gio, per non rischiare, doma­

ni. di doverci pentire di al­
cune scelte avventate. - Ora 
mi pare chiaro che la sala 
pubblica sta - oggi attraver­
sando una fase di profondis­
simo logoramento: per quel 
che riguarda le sa!e cinema­
tografiche, che . pure si sa­
rebbero dette più «solide» 
di quelle teatrali, questa ten­
denza è dimostrabile sulla 
base delle statistiche, e, del -
resto segue puntualmente 
seppure in ritordo un pro­
cesso • Internazionale ancor • 
più sensibile e irreversibile. 

Per quanto riguarda le sale 
teatrali il discorso è più arti- • 
colato: le sale tradizionali 
ospitano strati di pubblico 
culturalmente improduttivo, 
ideologicamente legato a rap­
porti sociali ampiamente su­
perati dalla realtà urbana, 
con capacità ludiche e reatti­
vità all'innnovazione estre­
mamente limitate se non nul- • 
le; i « circuiti » in grado • 
di offrire un prodotto più . 
moderno solitamente non so- . 
no in grado di «rinnovare» 
anche l'istituzione della sala '• 
come luogo di inoontro pub- • 
bligo, come centro di aggre- * 
gazione ecc. (esistono ecce- -' 
zioni che confermano la re- -
gola: a Milano la palazzina • 
Liberty, o il • Salone Pier " 
Lombardo: e • pochi altri); "" 
avanguardie, sperlmentazio- • 
ne, laboratori, gruppi di ba­
se, tutti, seppure in diverso ' 
modo e grado, hanno posto ' 
e pongono In discussione il * 
luogo. teatrale classico, spes­
so tentano disperatamente di ' 
uscirne. La linea è contrad­
dittoria ma netta. Anzi an­
che ' le componenti teatrali 
più tradizionali, o le coope­
rative dovranno entrare in 
questo processo di disgrega-
gazione. Qui avremo molto 
da inventare. Abbiamo da 
a inseguire » l'Immaginario 
collettivo. 

Tradizioni gestuali e cultura di massa 

U .1 n i l ' t i 

Lo spazio dello spettacolo 
dipende. Infatti, dail'equ.'i-
brio complessivo degli spazi 
urbani, dal rapporti sociali 
del pubblico, dalla organizza­
zione dei servizi, dalia distri­
buzione delle Istituzioni cul­
turali sul territorio, dal si­
stema di informazione e co­
municazione, dai - processi 
complessivi di aggregazione 
e disgregazione, dal livello 
politico della partecipazione 
e cosi via. E se diamo uno 
sguardo alla situazione di Na­
poli, per valutare la gravità 
della situazione è utile ri­
correre ad un facile para­
dosso. ma paradosso vero: 
se neppure più basta e sussi­
ste la dimensione dell'aula 
universitaria per quanto ri­
guarda l'organizzazione di­
dattica. come potremo spe­
rare di potere realizzare una 
sala teatrale? E' la stessa 
concezione, ed il ruolo del 
Tempo libero, che sono ve­
nuti meno. Il consumo cul­
turale cerca ed è costretto a 
cercare una mobilità sullo 
spazio, che i luoghi attuali 
non possono più garantire. 

Tenterò di dare in ultimo 
una prima problematica ri­
sposta; per ora continuiamo 
con gli interrogativi più 
drammatici e urgenti. Toc­
chiamone almeno un altro: 
quello del linguaggio, sia 
nel senso della scelta dram­
matica, sia nel senso olù **-
limitato della lingua da usa­
re nella recitazione — insom­
ma la questione del rapporto 
delle tradizioni gestuali e 
vocali > della cultura dialet­
tale napoletana con cultura 
media nazionale " o cultura 
di massa che dir si voglia. 
Anche su questo campo ri­
schiamo di Intervenire in 
modi astratti, ideologici, ar­
retrati. Chiunque, infatti, si 
trovi a passare per le vie 
della citta, nell'intreccio di­
retto tra • vicoli e strade o 
nelle aree più vistosamente 
attraversate da pendolari 

dell'estrema periferia o del­
la provincia, nelle scuole e 
nell'università, nei cortei dei 
disoccupati o nei luoghi del­
la battaglia politica e istitu­
zionale; - chiunque insomma 
presti orecchio a quello che • 
è l'uso vivo della lingua, le 
sue concrete fratture di clas­
se. fratture che esistono co­
me scontro e Intreccio e non 
come separazione e rifiuto; 
o sappia guardare ad una 
gestualità urbana che pro­
gressivamente e implaca b:l- • 
mente fagocita gesti sotto­
proletari e contadini; chiun­
que accetti l'idea che una 
lingua si crea nei processi ' 
di socializzazione e non in 
quelli di separazione e quin­
di chiunque sia in grado di 
cogliere, negli ibridi della 
gestualità e dei linguaggio. 
nella profanazione tra lin- ' 
gua nazionale e dialetto, nel­
la sofferenza dialettica di " 
tali rapporti, le contraddizio­
ni ma anche la pos.tività 
dello sviluppo; chiunque di 
costoro sarà in grado di In­
tendere quale debba essere 
lo spazio linguistico di un 
teatro napoletano, dorè esso 
possa affondare le radici e 
fare teatro, cioè evidenziare -
lo scontro, drammatizzare i < 
rapporti sociali, e contempo­
raneamente rtcomporll - ' 

Nell'uno e nell'altro degli 
Interrogativi posti troviamo 
una prima indicazione per 
cosi dire oggettiva: ogni scel- . 
ta futura '• non può non di­
pendere da uno sfòrzo prò • 
dutt'.vo di vasto respiro ma 
fondato su un primo nucleo ~ 
propulsivo, una prima cen- -
trale di iniziative, sin da ora. -
Subito. E non è poca cosa, -
tantomeno cosa vaga. Si trat- . 
ta innanzitutto di reinterpn- , -, 
tare gli slogan del decentra- .•, - s. 
mento, dell'animazione e de* , ' 
laboratori; si tratta, appun- > 
to. di unificare e dirigere A' 
processo. , , . 
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